
Nellie Melba in bella calligrafia  ha in ­
vece deposto su l libro di B oriaci q u es ta  
a ltra  fenom enale m assim a, che fa  il degno 
paio con quella  della P a tt i :  * L 'a r t est 
un ami qui ne trompe jamais ». Un 
um oris ta  del Punch, di cui m i sfugge il 
nome, rispose: * ...mais qui est souvent 
trompél ». Suppongo che la  Melba, che è 
su sce ttib iliss im a , non riveda volentieri il 
libro che si freg ia di ta n ta  verità .

Poi viene la  vo lta  di M arconi. M arconi, 
c risapu to , non si 'p re s ta  volentieri a lla  
celebrazione della  p rop ria  persona e del 
proprio  nome. P ure , in un libro, come 
quello di Boriani, la firma, n ie n t’a ltro  che 
la  firm a di Marconi ci voleva. Come fa re i 
Una se ra  Marconi va a  pranzo al Pali 
Mail con la  sua signora. Boriani lo rico ­
nosce fulm ineam ente, fa  una  modificazione 
a l menu. « Haricots d la Marconi: che 
significa? » dom anda l ’inventore, che per 
la  p rim a vo lta  si vede consacrato  dalla 
cu linaria . Boriani p resen tando  il p iatto  
nuovo, sp iega : * Osservi, com m endatore, 
son fagiuoli senza fili t r a  i baccelli, come 
la  su a  telegrafia! » Marconi diventò di 
buon um ore : Boriani colse il m om ento, 
e portò  v ia  l’au tografo .

Paolo Tosti, alle ite ra te  dom ande di Bo­
rian i, invariab ilm en te  rispondeva: « Aspetto 
che venga la  firm a di una  donna bellissim a: 
poi scriverò  io ». F inalm ente la donna che 
appagò Tosti venne. Fu u n ’ a ttr ic e  superba 
di bellezza, Miss Constanco Collier, che 
sc risse  due righe illeggibili a lla  S arah . Tosti 
tenne la  paro la: segnò le prim e b a ttu te  di 
a Gordbye, suhm m er » il più popolare dei 

suoi canti. Io non so se Miss Collier l’ab ­
bia ringraziato .

Charle Frohm an è a  Londra il Giove 
tea tra le : contro lla , si può d ire, la  scena di 
prosa: im porta  tu tto  ciò che è im portabile 
dalla  F rancia , ed esp o rta  tu tto  ciò che è 
esportab ile  in Am erica. Senza il suo aiu to  
a  Londra è difficile ad un ta len to  dram m a­
tico sp u n ta re : im possibile fare  una lunga 
s trad a . Ingomma, come dice Boriani, un 
vero Napoleone del palcoscenico. Frohm an 
p ig liava ogni giorno il suo lunch grill-room 
dal Carlton, ad una tavola a lla  quale era  
d iven tato  affezionato. Un giorno r ita rd ò : 
c’ e ra  m olta g e n te : Boriani credeva che 
non venisse più e concesse la tavo la  a  Lord 
E sher. Dopo un quaito  d’ora, eccolo invece 
a rriv a re . Il piccolo panciuto possen te  uomo 
g ira  su i talloni, e fa per andarsene! Boriani 
lo insegue: in un lungo speech gli sp iega 
l ’incidente: e lo persuade a  re s ta re . Un 
altro  avrebbe scelto qualunque altro  mo­
m ento per rich iedere l’au tografo : psicologo 
acuto , Boriani capì che nessun  a ltro  mo­
m ento invece sa rebbe s ta to  così favorevole. 
Frohm an in fa tti p ig lia  la  penna  e sc riv e :
« Tenetem i la  s te ssa  tavola ».

Poco dopo viene J. M. B errie  uno dei 
m igliori commediografi ing lesi, e aggiunge:
« P er due ». F inalm ente M adame Fred 
Grèsac, la b rillan te  au trice  della  Passe-
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relle, che vede q uesta  scherm aglia, la  r i­
solve a lla  spiccia così: « P er due, m a me 
com presa ». Conclusione: Frohm an fa  co­
noscenza con Fred Grèsac, e l’inv ita  a  lunch 
a lla  fam osa tavo la; du ran te  il lunch le 
com pra la Passerelle, che poco dopo com­
parve su lle  scene inglesi so tto  il nome di 
Marriage of K itty , le com m enda un ’a ltra  
commedia per il Daly’s, e le p rom ette  di 
in tro d u rla  in Am erica. La qual prom essa 
fu  m antenu ta . Così il libro di Boriani ha  
anche favorito le Muse.

Molti e molti a ltr i  nomi ancora illustrano  
l 'album-, la  T etrazzin i, Caruso, Scotti, il 
generale  Baden-Powcl, difensore di Ma- 
feking, Edna May, Hall, Caine, Conan Doyle, 
Beerbohm , Tree, Philip Ponsa, eco., eco. 
Un uomo solo ha rifiu tato  l ’onore di s ta re  
in così bella com pagnia. Indovinate chi? 
S. M. Giacomo I, Im perato re  del S ahara.

Per un imprescindibile dovere
Egregio sig. Direttore

Y ent’anni or sono Michele Coppino, che 
mi onorò della su a  am icizia, favellando di 
M aggiorino F e rra ris  ebbe a definirlo un va­
lentuomo.

Farei ing iu ria  a  Lei ed ai letto ri se su 
questo  foglio ten ta ss i solo di p arla re  di 
lu i: la  su a  fam a g ià  da tempo ha o ltrep as­
sa to  i confini d ’Ita lia .

Però l’opera su a  recente a prò del col­
legio è s ta ta  ta le  da m erita rs i la nostra  
p iù  sincera  am m irazione e questa  deve 
e strin secars i verso l’illu stre  p arlam en ta re  
in onoranze speciali quali potrebbero es­
se re : coniazione di una m edaglia d ’oro per 
pubblica sottoscrizione un itam ente ad un 
grande banchetto  fra  tu tt i  gli e le tto ri del 
collegio: tu tto  ciò nel m ese di Agosto du­
ran te  le feste  che a  quanto si dice faranno 
i nostri e sercen ti.

Se l’idea le piace, caro ed egregio col­
lega, la faccia su a  e, co ll’aiuto  della stam pa 
e delle associazioni cittad ine, vi dia form a 
concreta.

Mi creda
suo dev.mo
Italus.

Acqui, 22 Giugno 1908.

Non solo ci p iace, o egregio Italus, la 
V ostra idea, m a la  troviam o g iu sta  e ge­
nerosa. Il livello m orale della v ita  pubblica 
ita lian a  non è poi ancora così abbassato  
che non debba il popolo non d im ostrarsi 
riconoscente a  quelli che lavorano per lui.

Caldeggieremo l’ idea e vi tornerem o.
(N. d. D.)

In occasione del collocamento a riposo 
dell’ex P residen te  del nostro  T ribunale, 
cav. avv. Giuseppe Aragone, per ragg iun ­
gim ento dei lim iti d ’età, il Governo del Re, 
in  prem io delle benem erenze acqu is ta te  dal 
valente M agistrato , lo nominò Cavaliere Uffi­
ciale della Corona.

La M ag istra tu ra  e il Foro Acquese vol­
lero fare  omaggio al loro ben am ato P re ­

siden te delle insegne della nuova onorifi­
cenza e accom pagnarle con una  pergam ena 
che d icesse la  loro riconoscenza ed i loro 
voti augu ra li. '

Q uesta e quelle furono p resen ta te  al 
cav. uff A ragone lunedì m a ttin a  alle IO 
nella  sa la  delle udienze del T ribunale, ove 
e ra  in te rv en u ta  una largh issim a rap p re ­
sen tan za  del Foro, i Giudici e i funzionarii 
della  Cancelleria.

Quando, sono g ià  molti anni, —  h a  
com inciato il P residen te  del Consiglio del­
l’Ordine cav. avv. Giacomo Ottolenghi —  
Vi ho conosciuto, o cav. Aragone, P re to re  
di Roccaverano, ho im parato  ad apprendere 
e apprezzare  la V ostra  r a ra  m odestia ; a 
qu es ta  io non farò ora p ressione tossendo 
l’elogio delle V ostre p reclari v irtù , e Vi 
dirò p iu ttosto  i sen tim ea ti dell’animo e il 
rincrescim ento di d istaccarci da Voi.

E qui ha  felici ed elevate paro le a lla  
in teg rità , a lla  equan im ità , al cuore del 
P residen te  Aragone, al quale m anda a  nome 
di tu tti  il p iù  deferen te  ed affettuoso a u ­
gurio  di felicità nell’onorato  riposo.

Le parole del cav. O ttolenghi sono ac­
com pagnate da vivissim i e lunghi app lausi.

Il vice-Cancelliere Zanardi p resen ta  le 
insegne e la  pergam ena; opera questa  di 
fine a rte  del prof. Gotta, che p o rta  la  se ­
guen te  leggenda d e tta ta  d a ll’avv. Francesco 
Bisio :

« P resen tando  le insegne cavalleresche 
a bene acqu is ta te  nell’agone civile per. la  
« d ign ità  della  toga ita lian a  e per la d i­
ti gn ità  della  vita, la Curia Acquese invoca 
« dal suo P residen te  m em oria di affetto 
« tenace  nei seren i riposi della più ta rd a  
« e tà  ».

Il P residen te  A ragone, evidentem ente 
commosso della a ffe ttuosa dim ostrazione, 
rin g raz ia  degli onori resig li che dice su ­
p erio ri ai suoi m eriti, e p ronuncia paro le 
di s im patica  sem plic ità , parole sen tite  e 
buone che vanno fino a ll’ animo dei p re ­
sen ti.

Il paterno  M agistrato  è fa tto  segno a  
una  im ponente dim ostrazione di applausi 
e di s im patia .

T utti gli si affollano intorno p er festeg­
giarlo , p e r  dargli il buon augurio , p e r 
s tringerg li ossequenti la mano.

Ed anche noi dalle colonne di q uesta  
G azzetta ci associam o alle solenni e spon­
tanee onoranze rese  al bon juge, e a u g u ­
riam o al Cav. Uff. Aragone e a lla  nobilis­
sim a di lui consorte, B aronessa Corvetti, 
ogni p iù  ca ra  e d u ra tu ra  felicità.
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—  Furto qualificato —  Leardi V ittorio 
e ra  im putato  di fu rto  qualificato e di d an ­
neggiam ento in danno di Cazzola M aria di 
M ontabone.

Oggetto del rea to  erano alcune alberelle  
e un ontano, avendo il Leardi .q u a lità  di 
mezzadro delia Cazzola.

I IP . M. chiese 100 giorni di reclusione 
e m ulta.

Il T ribunale condannò /Leardi V ittorio 
a  100 giorni pel delitto  di fu rto  qualifi­
cato.

P a rte  Civile: Avv. Domino e Avv. Bisio. 
Difesa: Avv. Galliani.
P r e t u r a  d ’A cq u ì —  U dienza 26 Giugno

—  Comparvero Bercili Giuseppe, Zuuino

—

Francesco e Barosio A ndrea p e r  rispon­
dere i due prim i del reato  di oltraggio con 
m inaccio a lla  g u a rd ia  daziaria  Barosio 
P ietro , il terzo di ingiurie  e lesioni vo­
lon tarie  in danno di Berchi Giuseppe.

Essendo il Barosio P ietro  inferm o, si 
procedette a  un accesso sul luogo p e r  
sen tire  il denunciante.

In esito  al d ib a ttim en to , avendo la 
g uard ia  conferm ato il suo verbale, il s ig n o r 
P re to re  condannò Berchi Giuseppe a  50  
giorni di reclusione e a  L. 166 di m ulta: 
condannò Zunino Francesco a  25 giorni di 
reclusione e a  80 lire  di m ulta; Barosio 
A ndrea fu assolto per inesistenza di re a to .

Accordò ai condannati la  legge del p er­
dono purché il Berchi paghi le spese pro­
cessuali.

Berchi e ra  difeso dall’avv. Corvetti -  
Zunino dall’avv. Pastorino - Barosio dal- 
l’avv. Bisio.

Dal Circondario
A lice Belcolle - Conferenza —  Mercoledì 

24 c. m. alle ore 18,30 il noto rev. prof. 
Don Caroglio, intim o del com pianto colon­
nello Solari, tenne su lla  piazza Um berto I 
una conferenza d ’istruzione ag ra ria  ai nu­
m erosi viticultori.

L’orato re fu molto applaudito  dal pub­
blico non solo per la valentia o ra to ria , 
m a anche p er le ragioni adotte  onde riso l­
vere l ’a ttu a le  crisi vinicola.

—  L’allegra  e popolare festa  di S. Gio­
vanni B. è riu sc ita  assa i an im ata. La pro­
cessione colla s ta tu a  di S. Giovanni se ­
g u ita  dalla  banda m usicale del paese riuscì 
bene pel concorso di tu tta  la popolazione.

La fiera poi, p e r quan to  avvenisse la p rim a 
volta, ebbo veram ente un esito felice, quale 
non si sarebbe preveduto , sia  pel concorso 
dei molti buoi, m ucche, cavalli, ecc., s ia  
pei varii co n tra tti avvenuti. A. P.

Numeri del Lotto
Nostro telegramma particolare)

Etti, di Torino del 27  Giugno
3 3 - 8 - 2 - 4 1 - 8 4

£a Settimana
P e r  S a n  G u id o  —  Una delle trad izio ­

nali a ttra ttiv e  della fes ta  pa tronale  è sem pre 
s ta ta  lo spettacolo dei fuochi artificiali che 
si accendevano la  se ra  della dom enica su lla  
P iazza del Pallone, ora Umberto 1, e da 
due anni sul greto  del B orm ida: anche 
q u es t’anno si fa rà  l ’accensione, ma a  quel 
che pare  si s ta  vagliando l’ipotesi di d esti­
n a re  allo spettacolo la Piazza Umberto I . 
Ciò anche in seguito  a  reclami pervenu ti 
da vari esercenti.

P er conto nostro  approverem m o la sce lta  
di ta le  località, siccome quella  che h a  
sem pre risposto  in passato  m irab ilm ente 
allo scopo per il declivio da cui è for­
m ata , sicché perm ette  di a s s is te re  como­
dam ente a  tu t ta  la  folla accorrente, e di 
più perchè lo spettacolo riesce così ad 
an im are tu t ta  quella  parte  della c ittà , e le 
vie cen tra li p e r  tu t ta  la se ra ta , a  non in -
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Erano presenti la municipalità e le guardie 
nazionali. Le signore rimasero in gran parte 
accanto al caminetto.

Caiti, confuso tra la folla, spiava sog­
ghignando.

La cerimonia riuscì solenne, ma fredda.
Sullo scorcio del febbraio stesso, nelle 

campagne vicine si sparse voce che l’annes­
sione alla Francia era un fatto compiuto. 
Questo avvenimento eccitò. le popolazioni 
rurali già irritate dalla carezza dei viveri.

11 popolo ne incolpò il Governo.
Eccitati dai preti, dai nobili, dai rivolu­

zionari sparsi qua e là, fra i contadini di 
valle Bormida era un vivissimo malcontento.

L’abate Regnier aveva preso stanza a Strevi 
ove adunava i capi della fazione reazionaria 
eccitandoli a sollevarsi contro i francesi.

La sera del 26 febbraio, in un’ adunanza 
tenutasi segretamente in casa del medico 
Porta, fu decisa l’insurrezione. Il mattino 
del diciasette una mano di contadini irruppe 
in sala consigliare e ne cacciò i municipa- 
ìisti eletti da poco. Il borgo si levò tosto

a rumore e fu suonata campana a martello.
L’abate Regnier si era nascosto in casa 

di un colono del conte Porta. Di là dirigeva 
l’insurrezione.

Dalle case uscirono tutti i borghigiani ri­
versandosi per le vie, levando schiamazzi 
contro i francesi, il Governo, il Comune. 
In un baleno una turba di contadini si as­
serragliò ai pie’ dell’albero della libertà che 
sorgeva in piazza, presso la casa del Co­
mune. Fra clamori altissimi, alcuni più ani­
mosi incominciarono a scuoterlo violente­
mente. Dopo sforzi reiterati e un urtarsi re­
ciproco e grida e schiamazzi, l’albero prese 
a tentennare come antenna di nave in tem­
pesta. Gli schiamazzi raddoppiarono di in­
tensità finché, a un estremo urto di cento 
braccia tese su di lui, cadde fragorosamente.

Qua e là si udivano grida come queste :
— Vogliamo la repubblica piemontese 

non francese! siamo italiani!
Da Acqui accorse il comandante Plaisat 

che venne ucciso da un colpo di archibugio.
Durante la notte le campane dei paesi 

vicini rombarono senza posa chiamando i 
contadini alle armi. Nel mattino una turba 
armata si presentò alle porte di Acqui e in­
vase la città. Ingrossatasi coi contadini scesi 
da tutte le parti, la turba marciò verso A- 
lessandria. Durante la marcia raccolse alcune 
migliaia di facinorosi e si presentò alle porte

della fortezza. Ma un drappello di cavalleria 
uscì dalla città e disperse i rivoltosi ucci­
dendone grande numero.

Il mattino del due marzo gli abitanti di 
Strevi udirono tamburi rullare sullo stradale 
di Cassine e poco stante, apparire I’ avan­
guardia del generale Grouchy seguita da 
quattromila fanti e duecento cavalli.

Al loro giungere, l’abate Torre che era 
pure a Strevi suo borgo natale, mosse in­
contro a Grouchy chiedendo venia pei ri­
belli. Il generale aveva fiero cipiglio e alle 
prime parole di Torre, si indignò spergiu­
rando che non avrebbe lasciato pietra su 
pietra. Torre tentò di calmarlo. Scorgendo 
il serafico aspetto dell’abatino, Grouchy si 
acquetò alquanto e promise che avrebbe 
dato alle fiamme solo le case dei capi.

Torre insisteva ancora, ma il generale 
Flavigny sopraggiunto, troncò le preghiere 
dell’abate, dicendo che era lieto d’illuminare 
coll’incendio di Strevi le menti dei vandeani 
piemontesi, così come aveva fatto nella 
Vandea francese.

Torre tacque e si ritirò.
Parte dei soldati fu schierata sullo stra­

dale che costeggia il colle. Altri furono posti 
alle due entrate del paese.

Flavigny seguito da un picchetto armato, 
percorse le vie e, assunte precise informa­
zioni, fece segnare alcune case colla scritta:

Flavigny protége. Queste dovevano 'essere 
risparmiate.

Intanto parte della popolazione si era al­
lontanata dal borgo e aveva preso rifugio 
nelle cascine dei colli e del piano.

Nel mattino stesso i soldati incomincia­
rono a gettar faci ardenti in alcuni fienili e 
nei portici sorretti da vecchi legnami, ove 
fosse legna facile ad accendersi.

L’abate Torre stando alla finestra di una 
casa di campagna, volle osservare la strage. 
Fra le case colpite dal fulmine della ven­
detta, vi era pure una sua casetta. In questa 
casetta sua madre aveva vissuto la sua vita 
pura e pia. Quando vide che le fiamme u- 
scivano come cento lingue ardite, liete, vo­
raci dalla finestra della stanzetta ove era 
morta, egli rimase muto e immoto a guar­
dare, mentre due lacrime gli rigavano le 
guancie pallide e macilenti. Nè si mosse 
di là finché .vide che il tetto ove aveva tra­
scorsa la sua fanciullezza sprofondava con 
immane zampillar di faville e di fiamme.

Intanto altri roghi fiammeggiavano intorno. 
Di là egli udiva il rombo enorme del fuoco 
vorace. Nel paese era silenzio, un silenzio 
di tomba. Alcuni, scorgendo la propria casa 
già preda delle fiamme,- restavano a poca 
distanza sentendosi quasi avvolti dalla vampa 
terribile: i loro volti si accendevano di fiamme 
sanguigne. (Continua).


